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Tumori, scoperti nuovi 'soldati' 
attivi contro la malattia 

 

Uno studio, sostenuto da Fondazione Airc e coordinata da Humanitas, 

svela il ruolo dei neutrofili e di una nuova popolazione di linfociti nella 

resistenza contro alcuni tipi di sarcomi e nel tumore del colon 

"Istruiscono" le cellule T doppie negative a sviluppare resistenza contro alcuni tipi di sarcoma e 
nel cancro del colon. Sono i neutrofili su cui si concentra uno studio italiano, pubblicato sulla 
rivista scientifica Cell, che ha analizzato il ruolo di nuovi 'soldati' del sistema immunitario nelle 
nostre difese contro il cancro.  

Neutrofili e tumori: che relazione c’è 

I neutrofili sono le cellule più abbondanti nel sangue e rappresentano la prima linea di difesa 
contro i microrganismi ‘invasori’. Inoltre, svolgono un ruolo importante nell'attivazione e 
orchestrazione di reazioni infiammatorie acute. Ma negli ultimi 10-15 anni i ricercatori hanno 
capito che il sistema immunitario nei tumori ha un ruolo più ampio di quanto si pensasse. In 

https://www.repubblica.it/salute/medicina-e-ricerca/2019/07/25/news/ricerca_italiana_scopre_nuovi_soldati_attivi_contro_il_cancro-232016835/


molti casi, infatti, le cellule tumorali possono "manipolare" le cellule del sistema immunitario a 
proprio vantaggio e renderle dei "poliziotti corrotti": cellule che normalmente dovrebbero 
difenderci dai tumori ne diventano così sostenitrici. Tra queste cellule ci sono i neutrofili, la 
popolazione di globuli bianchi che in caso di infezione è la prima a ‘correre’ nella parte del 
nostro corpo ammalata.  

Cellule T, direttori d’orchestra del sistema immunitario 

Questa nuova ricerca, diretta e coordinata da Alberto Mantovani e Sebastien Jaillon di 
Humanitas, ha dimostrato proprio che i neutrofili, all’interno di alcuni tumori hanno un ruolo 
importante nella resistenza contro il cancro. In particolare, queste cellule danno precise 
istruzioni ad un tipo di cellule T definite 'non convenzionali'. “Le cellule T sono i direttori 
dell’orchestra immunologica – spiega Sebastien Jaillon, ricercatore in biologia dei neutrofili, 
immunità e immunopatologia di Humanitas e titolare di un progetto Airc denominato My First 
AIRC Grant, dedicato a ricercatori sotto i 40 anni che non hanno mai avuto un finanziamento 
Airc. 
 
“Solitamente le cellule T maggiormente associate alla resistenza contro i tumori sono le 
cosiddette CD4 e CD8. Invece le cellule T con cui dialogano i neutrofili sono le cosiddette 
‘doppie negative’, (perché non hanno né CD4 né CD8)”, spiega Jaillon. Ne abbiamo identificati 
ben 12 raggruppamenti all’interno dei tumori, a dimostrazione della straordinaria complessità 
del nostro sistema immunitario. Con questo studio abbiamo scoperto che le firme molecolari 
che identificano i neutrofili che dialogano con le cellule doppie negative, presenti in un 
particolare sarcoma e in alcuni tipi di cancro, in particolare colon retto, sono associate a una 
prognosi migliore”.  

Immunologi e bio-informatici per la ricerca sui neutrofili 

Lo studio sul ruolo dei neutrofili in alcuni tumori, durato più di 5 anni, ha coinvolto competenze 
diverse – immunologi, bioinformatici, clinici – e istituzioni di più Paesi, fra cui Istituto nazionale 
tumori di Milano e Columbia University di New York. “Oltre che per i risultati raggiunti – spiega 
Alberto Mantovani, direttore scientifico di Humanitas e docente di Humanitas University – la 
ricerca è importante anche per il metodo utilizzato. Abbiamo infatti lavorato con approcci di 
bioinformatica su database pubblici verificando poi i dati anche su pazienti del nostro ospedale. 
Inoltre, uno studio di questo tipo dimostra l’importanza di attrarre nel nostro Paese cervelli 
internazionali come Sebastien Jaillon, e di collaborare con istituzioni di tutto il mondo, per unire 
competenze ed eccellenze”. 
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Tumori, italiani scoprono molecola che 

previene la formazione delle metastasi 
 

 
Tumori, i risultati di una importante scoperta italiana sono stati pubblicati sulla rivista 
Nature Immunology e aprono la strada a nuovi approcci nell'immunoterapia, che punta 
a riattivare il sistema immunitario per combattere le cellule cancerose. In sostanza è 
stata scoperta una molecola che previene la formazione delle metastasi tumorali. 
L'individuazione della proteina MS4A4A è frutto della ricerca diretta e coordinata 
dall'Istituto Humanitas e dall'Università Statale di Milano. Al cuore dello studio, la 
scoperta del ruolo centrale della proteina MS4A4A nell'attivare una risposta 
immunitaria protettiva contro la diffusione metastatica del tumore. 
 
Questa molecola, scoperta in cellule del sistema immunitario, i macrofagi, è anche 
essenziale per attivare un dialogo tra i macrofagi stessi e le cellule Natural Killer, che 
sono in grado di uccidere le cellule tumorali. «Nei tumori primitivi che ancora non danno 
metastasi - spiega Massimo Locati, docente di immunologia all'Università degli Studi di 
Milano e responsabile del Laboratorio di Biologia dei Leucociti di Humanitas, 
coordinatore dello studio e corresponding author dell'articolo insieme a Alberto 
Mantovani, direttore scientifico di Humanitas e docente di Humanitas University - i 
macrofagi, che in questa fase sono come poliziotti che stanno per essere corrotti, 
riconoscono la cellula tumorale e danno alle cellule Natural Killer il segnale di ucciderla. 
MS4A4A è essenziale affinché i macrofagi possano attivare questa risposta 
antitumorale, prevenendo così la formazione delle metastasi. Per questa funzione 
MS4A4A si candida a essere un biomarcatore di macrofagi all'interno dei tumori». 

https://www.ilmessaggero.it/salute/ricerca/tumori_metastasi_salute_cura_oggi_ultimissime_25_luglio_2019-4640375.html
https://www.ilmessaggero.it/salute/ricerca/tumori_metastasi_salute_cura_oggi_ultimissime_25_luglio_2019-4640375.html
http://www.ilmessaggero.it/t/tumori/
http://www.ilmessaggero.it/t/immunoterapia/
http://www.ilmessaggero.it/t/molecola/
http://www.ilmessaggero.it/t/metastasi/


In vari casi, però, i tumori sono in grado di neutralizzare tale proteina riuscendo a 
creare metastasi: «La sfida è dunque quella di mantenere attiva tale proteina per 
impedire ai tumori di sfuggire e propagarsi. Stiamo quindi studiando - conclude 
l'esperto - la messa a punto di particolari anticorpi monoclonali finalizzati a potenziare 
l'azione di questa proteina nell'uomo». Questa scoperta pertanto apre anche nuove 
possibilità terapeutiche basate sull'utilizzo di MS4A4A come possibile bersaglio per 
innovativi approcci di immunoterapia, a vantaggio di un sempre maggiore numero di 
malati di cancro. Lo studio ha coinvolto 12 istituzioni, fra cui il William Harvey Research 
Institute e la Queen Mary University di Londra, ed è stato condotto anche da Irene 
Mattiola del Dipartimento di Biotecnologie Mediche e Medicina Traslazionale 
dell'Università Statale di Milano. Per questo studio Mattiola, lo scorso maggio, ha 
ricevuto lo Young Innovators Italy 2019 Award, l'edizione italiana del premio 
internazionale della MIT Technology Review, rivista del MIT Massachusetts Institute of 
Technology. 
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Tumori: scoperta molecola che previene formazione metastasi Studio italiano apre strada a nuovi 
approcci nell'immunoterapia  
- ROMA, 25 LUG - Scoperta una molecola che previene la formazione delle metastasi tumorali. L'individuazione della proteina 
MS4A4A è frutto della ricerca italiana con uno studio, sostenuto da Fondazione AIRC, diretto e coordinato dall'Istituto 
Humanitas e dall'Università Statale di Milano. I risultati sono pubblicati sulla rivista Nature Immunology e aprono la strada a 
nuovi approcci nell'immunoterapia, che punta a riattivare il sistema immunitario per combattere le cellule cancerose. Al cuore 
dello studio, la scoperta del ruolo centrale della proteina MS4A4A nell'attivare una risposta immunitaria protettiva contro la 
diffusione metastatica del tumore. Questa molecola, scoperta in cellule del sistema immunitario, i macrofagi, è anche essenziale 
per attivare un dialogo tra i macrofagi stessi e le cellule Natural Killer, che sono in grado di uccidere le cellule tumorali. "Nei 
tumori primitivi che ancora non danno metastasi - spiega Massimo Locati, docente di immunologia all'Università degli Studi di 
Milano e responsabile del Laboratorio di Biologia dei Leucociti di Humanitas, coordinatore dello studio e corresponding author 
dell'articolo insieme a Alberto Mantovani, direttore scientifico di Humanitas e docente di Humanitas University - i macrofagi, che 
in questa fase sono come poliziotti che stanno per essere corrotti, riconoscono la cellula tumorale e danno alle cellule Natural 
Killer il segnale di ucciderla. MS4A4A è essenziale affinché i macrofagi possano attivare questa risposta antitumorale, 
prevenendo così la formazione delle metastasi. Per questa funzione MS4A4A si candida a essere un biomarcatore di macrofagi 
all'interno dei tumori". In vari casi, però, i tumori sono in grado di 'neutralizzare' tale proteina riuscendo a creare metastasi: "La 
sfida è dunque quella di mantenere attiva tale proteina per impedire ai tumori di sfuggire e propagarsi. Stiamo quindi studiando - 
conclude l'esperto - la messa a punto di particolari anticorpi monoclonali finalizzati a potenziare l'azione di questa proteina 
nell'uomo". 
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Vaccini: il report, mercato mondiale a 57,5 mld 
entro 2025 
Con un tasso annuo di crescita (Cagr) del 7,9%  

Roma, 25 lug. (AdnKronos Salute) - Il mercato globale dei vaccini raggiungerà quota 57,5 miliardi entro il 2025, dai 
33,7 miliardi del 2018, con un tasso annuo di crescita (Cagr) del 7,9%. La progressione del mercato dei vaccini viene 
principalmente attribuita all'elevata prevalenza di malattie, all'aumento delle iniziative dei governi a favore 
dell'immunizzazione e alla crescente adozione dei vaccini e al progresso tecnologico nell'industria farmaceutica. Lo 
rivela un report di Meticulous Research. I vaccini contro le malattie da pneumococco continueranno a dominare il 
mercato durante il periodo esaminato, a causa dell'elevata prevalenza della malattia da pneumococco nelle popolazioni 
pediatriche, anziane e immunocompromesse. Tuttavia, si prevede che il segmento che crescerà al tasso annuo più alto nei 
prossimi 5-7 anni sarà quello dei vaccini contro le malattie da meningococco. Quanto alle aree geografiche, sarà il 
mercato Asia-Pacifico a crescere maggiormente (Cagr dell'8,9%), grazie alla crescente consapevolezza sul tema della 
vaccinazione e anche del reddito disponibile nei vari Paesi.  
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Premiare le persone per smettere 
di fumare funziona. Ecco perché 
Una strategia efficace per riuscire a spegnere l’ultima sigaretta, come 

rivela un’indagine pubblicata su Cochrane Library. Ma per mettere KO 

questa dipendenza e non ricadere nel vizio bisogna lavorare a 360°. 

Abbiamo fatto il punto con un esperto 

 
COME fare a mettere un freno alla dipendenza dal fumo, un’abitudine che si attesta tra le 
principali cause di morte evitabile al mondo, e che rappresenta per molte persone un obiettivo 
piuttosto arduo o difficile da raggiungere? Diversi studi puntano sulla possibilità di ricompensare 
chi riesce a spegnere l’ultima sigaretta con degli incentivi finanziari, come denaro o dei voucher. 
Un’arma che sta dando buoni risultati nella lotta al tabagismo. Come suggerisce una revisione 
condotta nell’Università di East Anglia (Inghilterra), appena pubblicata su Cochrane Library.   

Una strategia che funziona 

I ricercatori hanno preso in esame i risultati di 33 studi, focalizzandosi su un campione totale di 
oltre 21mila persone provenienti da otto paesi, che avevano ricevuto dei premi di diverso valore 

https://www.repubblica.it/oncologia/prevenzione/2019/07/25/news/_premiare_le_persone_per_smettere_di_fumare_funziona_ecco_perche_-231998102/
https://www.repubblica.it/oncologia/prevenzione/2019/07/25/news/_premiare_le_persone_per_smettere_di_fumare_funziona_ecco_perche_-231998102/


- da circa 40 euro a oltre mille - per capire se le ricompense economiche funzionano, anche 
dopo la fine dell’erogazione di questi incentivi finanziari. "Abbiamo scoperto che le persone che 
ricevevano questi premi avevano circa il 50% in più di probabilità di smettere di fumare rispetto 
ai gruppi di controllo nei sei mesi successivi dall’inizio degli studi, ma anche oltre questo periodo 
di tempo”, spiega Caitlin Notley, tra gli autori principali dell’indagine. In particolare il 7% degli 
individui che non aveva ricevuto alcun incentivo riusciva a dire basta al fumo, rispetto al 10,5% 
delle persone che avevano invece ricevuto un compenso. "Si tratta di un risultato che 
suggerisce come gli incentivi possano essere uno strumento utile per aiutare le persone a 
smettere di fumare, con benefici che continuano anche dopo la fine della ricompensa”. E lo 
stesso discorso potrebbe valere anche per il fumo in gravidanza: circa un terzo delle ricerche 
prese in esame riguarda infatti le donne fumatrici in dolce attesa, ma sui risultati ottenuti i 
ricercatori vanno più cauti a causa dell’esiguo numero e qualità di studi condotti su questo 
aspetto.  
 
“Le dipendenze, come quella del fumo di sigaretta, rappresentano uno dei temi di neuroscienze 
applicate alla clinica al momento più interessanti e investigati. E tra le diverse strategie quella 
su cui si sta prestando molta attenzione è la cosiddetta tecnica della gestione della contingenza 
di rinforzo: una terapia comportamentale basata sull’idea di rinforzare la motivazione a smettere 
di fumare premiando con somme di denaro, voucher per l’acquisto di beni, servizi o cure quei 
soggetti in trattamento che dimostrano di essere riusciti ad astenersi dal fumo”, spiega Stefano 
Canali, ricercatore del Laboratorio Interdisciplinare della Scuola Internazionale Superiore di 
Studi Avanzati di Trieste e coordinatore del comitato scientifico della Società Italiana 
Tossicodipendenze. 
 
L’idea è quella di usare la stessa leva che ha costruito la dipendenza da fumo, come aggiunge 
Canali, che da anni si occupa di questi temi, curando il sito di informazione scientifica sulle 
dipendenze Psicoattivo: “La gratificazione, il piacere, quegli stati soggettivi che poi inducono a 
ripetere i comportamenti associati al piacere stesso e che sono mediati dal cosiddetto sistema 
cerebrale della ricompensa”. Questo sistema si attiva naturalmente ogni volta che proviamo 
piacere o sentiamo che si è alleviato uno stato di disagio, ad esempio, “dopo esserci sfamati, 
dissetati, riscaldati, dopo aver scampato un pericolo, nella sessualità, quando otteniamo un 
premio o abbiamo un successo personale, o quando scopriamo una novità”. In poche parole il 
sistema della ricompensa segnala che è stato soddisfatto un bisogno fondamentale “per la 
sopravvivenza di un individuo e della specie o un obiettivo importante per il benessere e 
l’adattamento e ci ricorda al momento adatto cosa fare per ripristinare quello stato di 
soddisfazione, innescando così la motivazione ad agire, il desiderio di quel piacere ricordato. 
Ciò – puntualizza l’esperto - avviene soprattutto in virtù del rilascio di dopamina nel sistema 
della ricompensa”. 
 
Purtroppo l’attivazione del sistema della ricompensa e il rilascio di dopamina sono causati 
anche dalla nicotina, come da tutte le sostanze legali e illegali in grado di dare dipendenza. “Da 
questo punto di vista – continua Canali - il tabagismo è una specie di apprendimento patologico 
di un comportamento che mima i processi di ricompensa funzionali e, sollecitandoli, finisce per 



sequestrarli. Quando si fuma il rilascio di dopamina favorisce la costruzione di circuiti cerebrali 
che collegano la ricompensa percepita con i comportamenti, i gesti fatti prima e durante il fumo 
stesso, come ad esempio prendere un caffè, gli ambienti in cui si sta fumando, con chi, le 
emozioni e i pensieri che uno ha, ad esempio una piccola ansia, una irritazione, le sensazioni 
fisiche che avverte. Ripetendo il consumo di una sigaretta in situazioni e contesti analoghi, la 
dopamina finisce per fissare questi collegamenti, che diventano inneschi della motivazione a 
fumare, del desiderio di tabacco”. A questo punto il consumo di tabacco è trasformato da un 
comportamento volontario a una sorta di compulsione, un automatismo che spesso porta ad 
accendersi una sigaretta senza averlo deciso realmente.  

Quanto conta la motivazione  

Nella lotta al tabagismo le strategie remunerative sono delle metodiche molto utili per smettere 
di fumare perché lavorano sul livello motivazionale delle persone, quello cioè che ci spinge a 
compiere o meno una serie di azioni per ottenere un certo piacere o senso di gratificazione. E 
sembrano motivare di più un fumatore a spegnere l’ultima sigaretta rispetto alla semplice 
spiegazione degli effetti dannosi del fumo sulla salute umana perché, spiega Canali, 
“probabilmente la strategia economica fa leva su una ricompensa immediatamente acquisibile”. 
Ma va anche detto che questa strategia ha delle limitazioni: “Questo metodo potrebbe 
funzionare meglio con persone in condizioni economiche più svantaggiate – spiega l’esperto - 
nelle quali la ricompensa economica può ovviamente avere un valore maggiore rispetto a chi 
vive in condizioni economiche molto agiate”.  
Un altro limite, soprattutto quando questa metodica non è accompagnata da altre strategie 
terapeutiche efficaci, è la sua portata temporale limitata: gli studi prospettivi di efficacia hanno 
visto che molti dei soggetti trattati con la gestione della contingenza di rinforzo smettono ma poi 
tendono a riprendere dopo alcuni mesi, come spiega Canali: “Ciò accade perché questa tecnica 
sviluppa evidentemente una associazione tra ricompensa economica e astinenza, quindi la 
motivazione a non fumare per ottenere il premio, non una motivazione intrinseca, profonda, a 
smettere”. E di conseguenza quando al termine del trattamento la ricompensa economica non 
viene più erogata viene meno in qualche modo l’obiettivo dell’astinenza. 
Per questo motivo le versioni più efficaci di questa tecnica usano premi non monetari ma 
voucher per servizi che riaprono il soggetto a esperienze gratificanti, come l’abbonamento al 
cinema, in piscina, in palestra, un viaggio in gruppo, un qualche corso, magari anche 
professionalizzante, che sia gradito al paziente: “Stiamo per approntare una nuova ricerca in tal 
senso su un campione di adolescenti in trattamento”, commenta Canali. Questo approccio si 
basa sempre sul premio economico, che stimola sì il circuito della motivazione, ma che 
potrebbe continuare a dare frutti anche quando l’incentivo non viene più fornito. “Questo perché 
l’obiettivo – aggiunge l’esperto - è quello di aiutare le persone a trovare con questa strategia 
nuovi stimoli d’interesse, che possano aiutarlo a riattivare il sistema della ricompensa 
sequestrato dalla nicotina verso forme alternative di gratificazione e sbloccare così i processi 
motivazionali che promuovono la cessazione del fumo”.  



Vincere la dipendenza   

Il punto è che per avere maggiori chance nella cessazione del fumo si deve lavorare con la 
persona dipendente in maniera trasversale, su più livelli: il livello fisiologico, quello cognitivo, e 
quello motivazionale, proprio come fa la sostanza per la quale non si riesce più a farne a meno. 
“Al livello fisio-patologico, sappiamo che la nicotina altera una classe specifica di neuroni, i 
neuroni colinergici della corteccia cerebrale, ed è su questo aspetto che si lavora ad esempio 
con le terapie sostitutive della nicotina”, aggiunge l’esperto, come i cerotti, per ripristinare 
gradualmente in questi neuroni la capacità di funzionare anche senza nicotina.  
“Al livello emotivo/motivazionale troviamo invece quei processi mediati dai centri affettivi e 
impulsivi del cervello, in particolare il sistema della ricompensa grazie all’azione della dopamina 
e del nucleus accumbens, suo centro principale. In questo caso, tra le altre strategie di 
trattamento e psicoterapie, lavorano anche le tecniche basate sulle ricompense alternative 
proprio come quelle valutate nel presente studio”. Il livello più alto coinvolto nei comportamenti 
di consumo del tabacco e negli eventuali percorsi di recupero è il livello cognitivo, come 
conclude Canali: “Questo livello dipende dalla corteccia pre-frontale e rappresenta la 
dimensione che elabora la valutazione razionale, morale, cognitiva dell’appropriatezza delle 
nostre azioni, comprese quelle tese a ottenere un piacere e una ricompensa. Nei tabagisti 
questo sistema sviluppa una sensibilizzazione verso il fumo e quindi perde la sua capacità di 
inibire un comportamento di cui si conoscono le conseguenze negative. Si finisce così per agire 
in modo irrazionale, diventando incapaci di smettere una cosa che cognitivamente non si 
desidera. Su questo livello si interviene soprattutto con la psicoterapia, gli interventi educativi e 
informativi”.  
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Una mela al giorno leva davvero il 

medico di torno. Uno studio 

Uno studio ha analizzato tutte le parti: stelo, buccia, polpa, semi e calice. E è venuto fuori che 
la quantità di batteri in quelle organiche è più diversificata e le rende più sane e gustose delle 
mele convenzionali 

 

 

Una mela al giorno leva il medico di torno, e lo fa grazie ai milioni di batteri che contiene. 
Uno studio austriaco conferma il detto popolare individuandone le basi scientifiche. 

Secondo Gabriele Berg, docente dell'Università di Tecnologia di Graz e a capo della ricerca, 
il potere magico della mela risiede nei batteri benefici che vanno a colonizzare il nostro 
intestino contribuendo al benessere del microbiota. "I batteri, i funghi e i virus contenuti nel 
cibo che mangiamo colonizzano temporaneamente il nostro intestino", ha spiegato Berg 
al Guardian. Ma per ottenere benefici è importante che verdure e frutta non vengano cotte 
perché “la cottura uccide questi microbi”.  

Lo studio ha analizzato le mele in tutte le sue parti: stelo, buccia, polpa, semi e calice. E è 
venuto fuori che, sebbene la quantità di batteri sia la stessa nelle mele biologiche e quelle 

https://www.agi.it/salute/vettori_terapia_genica_cecita-5532174/news/2019-05-24/
https://www.theguardian.com/society/2019/jul/24/100m-bacteria-a-day-keep-the-doctor-away-apple-research-suggests


convenzionali, quelle organiche vantano una colonia più diversificata che, secondo i 
ricercatori, le renderebbe anche più sane e più gustose delle mele convenzionali. 

La varietà nel microbiota sembrerebbe essere, infatti, la chiave per un intestino sano. Più la 
dieta è varia, meno batteri nocivi vi si trovano. Lo studio confermerebbe, dunque, anche la 
tesi di coloro che affermano di saper riconoscere una mela biologica da una che non lo è solo 
assaggiandole. La ricerca ha mostrato nelle mele cresciute naturalmente una maggiore 
presenza dei metilobatteri, che donano un leggero sapore di fragola alla frutta. 

“Lo studio rappresenta un importante passo in avanti perché dimostra come il cibo possa 
avere un ruolo importante sull’equilibrio del microbiota e quindi sulla salute delle persone”, 
commenta all’Agi Michele Guarino, dell’unità di gastroenterologia del Policlinico 
universitario Campus biomedico. “Bisogna però fare una precisazione: il cibo è solo uno dei 
tanti aspetti che incidono sul microbiota. Non ha un effetto totalizzate. E’ importante 
sottolinearlo perché il rischio è quello di far passare un messaggio sbagliato, ovvero più mele 
mangio meglio sto”, dichiara Guarino.  

“Una cosa è certa e lo conferma anche lo studio: maggiore è la diversità del microbiota più ci 
si allontana dalla malattia. Nelle patologie infatti c’è una ridotta diversità di batteri”. 

Ma come si diversifica il microbiota? “La dieta, quella mediterranea, aiuta moltissimo, ma in 
parte siamo segnati: il nostro microbiota si forma nel primo anno di vita, ma poi la sua 
composizione cambia solo in parte nel resto della vita”, spiega il gastroenterologo. 
“L’obiettivo ambiziosissimo è quello di mappare il microbiota come si fa oggi con il genoma 
in modo da correggere poi il difetto. Ma mentre con il patrimonio genetico umano siamo già 
alle terapie geniche, con il microbiota siamo ancora molto lontani dal raggiungimento del 
traguardo. Anche perché i geni del microbiota sono circa un milione contro i 23 mila 
dell'essere umano. La diversità è anche nella complessità”. 

Guarino è scettico sugli effetti benefici del cibo crudo citati dai ricercatori di Graz. “E’ vero 
ma fino a un certo punto. Sono le fibre, contenute in questo caso dalla mela, a rappresentare il 
substrato della crescita dei batteri che avviene attraverso la fermentazione. Questo perché non 
abbiamo l’enzima per digerire alcune fibre e quindi lo fanno i nostri batteri. La cottura o 
meno di un alimento non è così decisiva”.  

Una cosa è certa: la mela è un alimento prezioso. Oltre ai batteri benefici per il microbiota, 
“buccia e polpa contengono i polifenoli, prodotti attraverso frequentazione, che vantano 
un’azione antiossidante, antitumorale, antinfiammatoria”, conclude Guarino.  
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Emergenza caldo 

 

Ancora emergenza caldo di livello 3. Il livello più alto, che indica "condizioni di 

emergenza non solo per i gruppi a rischio come gli anziani, i bambini molto piccoli e le 

persone affette da malattie croniche", e che oggi è previsto in 14 città italiane. E' 

quanto emerge dal bollettino sulle ondate di calore del ministero della Salute. I centri da 

'bollino rosso' sono Bologna, Bolzano, Brescia, Firenze, Frosinone, Genova, Milano, 

Perugia, Pescara, Rieti, Roma, Torino, Trieste e Verona. Dalla giornata di domenica 

però l'emergenza caldo si ridurrà sensibilmente, con l'allerta 3 prevista solo 

ad Ancona, Pescara e Venezia. 

 

 




